Ritiro di Natale, 23.12.2011, Castel San Giorgio.
Preghiera finale.

iCanto iniziale: Astro del Ciel.

Il flauto del pastore.d
C'era una volta un vecchio pastore, che amava la notte e conosceva bene il percorso degli astri. Appoggiato al suo bastone, con lo sguardo rivolto verso le stelle, il pastore stava immobile sul campo. Di notte e giorno si ripeteva, senza stancarsi mai, «Egli verrà!», sicuro e sereno. La sua storia era il pane quotidiano del suo nipotino; «Quando verrà?» chiedeva impaziente il ragazzino a suo nonno. «Presto!», rispondeva pronto il pastore.
Ma non tutti erano così sicuri della verità delle parole del vecchio. «Presto! …lo dici da tanti anni!» ribattevano all’unisono i pastori che erano con lui.«Smettila di pensare a queste fantasie… e insegna piuttosto a tuo nipote a pensare alle cose serie, al lavoro, al denaro…»
Il vecchio pastore però non si curava del loro scherno e delle loro false parole. Soltanto il dubbio, che vide un girono sorgere negli occhi del nipote lo rattristò. Quando egli sarebbe morto, chi altri avrebbe riferito la predizione del profeta? Se LUI fosse venuto presto! Il suo cuore era pieno di attesa.
«>Nonno, e porterà una corona d'oro?». 
«Si.. certo!»
«E una spada d'argento?».
«Si….»
«E un mantello purpureo?».
«Sì! Sì!»
Il nipotino si rassicurava a ricevere queste risposte, ed era seduto contento su un masso, suonando il suo flauto. Il vecchio stava ad ascoltare. Il ragazzo suonava sempre meglio, la sua musica era sempre più pura. Si esercitava al mattino e alla sera, giorno dopo giorno. Nessuno sapeva suonare come lui.

iPortiamo all’altare un flauto.

i Fa, o Signore, che a Natale possiamo sentirci come i pastori; perché, lodandoti con gioia, possiamo suonare eternamente alla Tua venuta. Ti offriamo allora le nostre piccole gioie:
- L’amore della nostra famiglia. 
- L’affetto dei nostri amici e delle persone care.
- Le piccole soddisfazioni a scuola. 
- Le giornate passate serenamente.
- Le risate e l’allegria.
	i Con qualche istante di silenzio, offriamo al Signore le nostre gioie personali.




Un giorno il nonno gli domandò speranzoso: «Suoneresti anche per un re senza corona, senza spada e senza mantello purpureo?» Ma il nipote, stizzito e stupito, non esitò «Certo che No!». Un re senza corona, senza spada e senza mantello purpureo… come avrebbe potuto ricompensarlo, come potrebbe esser stato all’altezza della sua musica?
Il vecchio pastore allora si fece pensoso: un re con corona, con spada e mantello purpureo l'avrebbe fatto ricco e gli altri sarebbero rimasti a bocca aperta, l'avrebbero invidiato.
Si rattristò in poco tempo, a causa dei suoi stessi pensieri. Ahimè, perché aveva promesso al nipote ciò a cui egli stesso non credeva? Come sarebbe venuto? Su nuvole dal cielo? Dall'eternità? Sarebbe stato un bambino? Povero o ricco? Di certo senza corona, senza spada e senza mantello purpureo, e tuttavia sarebbe stato più potente di tutti gli altri re. Come poteva farlo capire al suo nipotino?
Una notte in cielo comparvero i segni che il nonno così a lungo aveva cercato con gli occhi. Le stelle splendevano più chiare del solito. Sopra la città di Betlemme c'era una grande stella. E poi apparvero gli angeli a dare il lieto annuncio. In una grotta a Betlemme era nato il Salvatore… e la sua culla era un mucchietto di paglia…


i Portiamo all’altare un filo di paglia, culla del Salvatore…

Salmo 147


Glorifica il Signore, Gerusalemme,
loda il tuo Dio, Sion,

perché ha rinforzato le sbarre delle tue porte,
in mezzo a te ha benedetto i tuoi figli.

Egli mette pace nei tuoi confini
e ti sazia con fiore di frumento.

Manda sulla terra il suo parola:
la sua messaggio corre veloce.


Fa scendere la neve come lana,
come polvere sparge la brina,

getta come briciole la grandine:
di fronte al suo gelo chi resiste?

Manda la sua parola ed ecco le scioglie,
fa soffiare il suo vento e scorrono le acque.

Annuncia a Giacobbe la sua parola,
i suoi decreti e i suoi giudizi a Israele.

Così non ha fatto con nessun’altra nazione,
non ha manifestato ad altri i suoi precetti. 



Il ragazzo, allora, visto tutto questo, corse avanti, verso la luce. Sotto il mantello sentiva il flauto sul suo petto. Corse più in fretta che poteva. Arrivò per primo e si trovò innanzi a sé un bambino, che stava in una greppia ed era avvolto in fasce. Lo guardò fisso. Notò anche la presenza di un uomo e una donna, che lo contemplavano lieti. Gli altri pastori, che l'avevano raggiunto, si misero in ginocchio davanti al bambino. Il nonno lo adorava. 
Era dunque questo il re che gli aveva promesso?
Non riusciva a crederci. Doveva esserci un errore.
Avrebbe voluto suonare per il Re dei re.. ma non per un neonato avvolto in fasce sudice e povere! 
Si voltò deluso, pieno di dispetto. Si allontanò nella notte. Non vide né l'immensità del cielo, né gli angeli che fluttuavano sopra la stalla.
Ma poi sentì un pianto. Era quello del bambino.
Non voleva sentirlo.
Si tappò le orecchie e corse via. Ma quel pianto lo perseguitava, gli toccava il cuore e infine lo costrinse a tornare verso la greppia. Eccolo là, per la seconda volta.
Vide che sua madre, suo padre e anche i pastori erano spaventati e cercavano di consolare il bambino 
piangente. Ma tutto era inutile.


i Portiamo all’altare un bastone e un pezzo di stoffa azzurra.

i O Gesù bambino, fa che anche noi, come san Giuseppe, sappiamo appoggiarci a un bastone, quello di Dio: per trovare la strada e saperla seguire senza incertezze e per saperla indicare a chi è più indietro di noi. 
Maria. Fa che anche noi possiamo cogliere dalla sua trasparenza del cuore il profumo di chi si affida a Te completamente, riponendo ogni speranza e ogni paura in Te, e non viene mai deluso. 
Che cosa poteva avere il bimbo? Non c'era altro da fare. Tirò fuori il suo flauto da sotto il mantello e si mise a suonare. Il bambino si acquietò subito. Si spense anche l'ultimo, piccolo singhiozzo che aveva in gola. Guardò il ragazzo e gli sorrise. 
Un flauto leggero in quella notte seppe suonare meglio di mille orchestre e acquietò il pianto del piccolo Gesù come una ninna nanna. Il pastorello non capiva bene cosa stesse succedendo… ma dentro di sé sapeva già da tempo che forse anche ciò che è piccolo e insignificante può avere grande valore… come la sua canzone suonata nel silenzio… come quel bambino quasi invisibile tra le fasce… come la grotta nascosta nell'oscurità! 
Il pastorello in quella notte imparò che la vera regalità, la vera corona, non stanno nell'oro e nell'argento… ma proprio in quel Dio Bambino così piccolo, ma così pieno d'amore, da riempirne l'universo.


Il mio Dio è fragile.
E' della mia razza. E io della sua.
Lui è uomo e io quasi Dio.
Perché io potessi assaporare la divinità
Lui amò il mio fango.
L'amore ha reso fragile il mio Dio.
Il mio Dio ebbe fame e sonno e si riposò
e fu dolce come un bambino.
Il mio Dio fu nutrito da una madre,
ne sentì e bevve tutta la tenerezza femminile.
E' difficile per tanti il mio Dio fragile.
Il mio Dio che piange,

il mio Dio che non si difende.
E' difficile il mio Dio abbandonato da Dio.
Il mio Dio che deve morire per trionfare.
E' difficile questo mio Dio,
questo mio Dio fragile,
per chi pensa di trionfare soltanto vincendo,
per chi si difende soltanto uccidendo,
per chi salvezza vuol dire sforzo e non regalo,
 E' difficile il mio Dio Fragile
per quelli che continuano a sognare un Dio
che non somigli agli uomini.
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